Gli ultimi anni hanno visto gli Stati U- 
niti andare sempre più verso una cri- 
si sistemica. Il tentativo di pacificazio- 


ne sociale perseguito dall’amministra- 


zione democratica sotto i due mandati 
di Obama è fallito ed ha lasciato il po- 
sto all'’amministrazione Trump, pre- 
sidenza che nasce grazie alla conco- 
mitanza tra la crisi del Partito Demo- 


cratico — che esprime la perdente can- 


didata Clinton — e la crisi del Partito 
Repubblicano — che viene scalato da 
Trump con un’operazione che ricorda 
un’OPA di Wall Street. FO. Me 

Gli otto anni dell’amministrazio- 
ne Obama si erano basati sul rilan- 
cio dell'economia statunitense dopo 
la profonda crisi del 2008, sul ricom- 
pattare la società intorno a una visio- 
ne post-razziale e liberale che presen- 
tasse gli Stati Uniti, ancora una volta, 
come guida morale, oltre che econo- 
mica e militare, del Mondo Libero, su- 


perando l’unilateralismo del New A- 


merican Century delle amministrazio- 


ae 


ni Bush che portarono al pantano Me- 
diorientale. 

Il rilancio dell'economia statunitense 
si è però basato su di un acuirsi sem- 


pre maggiore del divario sociale e su 


di un incremento delle politiche e- 
strattiviste che hanno prodotto gravi 
crisi ambientali. La questione razzia- 
le non è stata affrontata nei suoi carat- 
teri strutturali, perché non può essere 
affrontata dalla stessa struttura che su 
essa si basa; è stata invece affrontata 
tramite un tentativo di espandere l’in- 
fluenza della media borghesia afroa- 
mericana, mentre il proletariato, sem- 
pre più lumpenproletariat, afroameri- 
cano cadeva sempre più nelle spire dei 
processi di crisi del tessuto urbano dei 
grandi centri post-industriali. 

I tentativi di impostare strutture wel- 
faristiche per quanto concerne la sa- 


nità pubblica sono stati frustrati dalla 


stessa dirigenza del partito dell’asinel- 
lo. Il nodo dell’immigrazione dai paesi 
sud e centro americani è stato affron- 
tato tramite una maggiore militarizza- 
zione, non eccessivamente pubbliciz- 
zata, degli apparati di polizia federa- 
le che si occupano della gestione dei 


flussi. La war on drug — nodo che u- 


nisce in sé le questioni di razza, sta- 
tus immigratorio e classe — non è sta- 
ta affrontata a livello federale. I siste- 
ma di sorveglianza di massa portati 
a piena conoscenza pubblica da whi- 
stblower. come 

Chelsea Manning 
ed Edward Snow- 


den hanno, tra 
l’altro, mostrato 
come  l’ammini- 


strazione statuni- 
tense abbia con- 
tinuato a perse- 
guire quella stra- 
tegia già struttu- 
rata all’epoca del 
Patrioct Act, nei 
mesi immediata- . 
mente successivi 
all’Undici Settembre. 

Sul fronte della politica estera, gli Sta- 
ti Uniti non sono riusciti ad elabora- 
re una strategia di insieme per strut- 
turare un nuovo ordine mediorienta- 
le. Il collasso delle strutture statali in 
Iraq e in Siria, sotto i molteplici colpi 
delle insorgenze della Primavera Ara- 


ba, dell’islam politico radicale e degli 
autonomismi locali, ha lasciato spa- 
zio all'espansione di attori regionali — 


Turchia ed Iran in primis — ed allin- 


terventismo della Russia, senza che 
gli Stati Uniti riuscissero ad elabora- 
re una strategia di 
ampio respiro, co- 
me sta avvenendo 
anche in Afghani- 
stan. 

La presidenza 
Trump non ha fat- 
to altro che quello 
che poteva fare: a- 
cuire le contrad- 
dizioni sempre 


«no degli Stati U- 

niti. La presiden- 
za Trump non ha 
nulla a che fare con il fascismo, nono- 
stante a questa categoria venga ascrit- 
ta da buona parte della sinistra statu- 
nitense e dalla quasi totalità della sini- 
stra europea. La nostra tesi, ben rap- 
presentata da un lungo articolo tra- 
dotto da CrimethInc, è che l’ammini- 
strazione Trump rappresenta il tenta- 


fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


crescenti all’inter-. 


ELL'ANARCHISMO SOCIALE 


tivo del suprematismo bianco statuni- 


tense di strutturarsi davanti alle sfide 
del XXI secolo. È la vecchia whiteness 
che torna prepotentemente in primo 
piano per riproporsi per quello che è 
sempre stato: un potente strumento a - 
disposizione del capitale per dividere 
e controllare in profondità il corpo so- 
ciale. 
Mentre scriviamo quest’introduzio- 
ne[1] da oramai quattro mesi e mezzo 
un imponente movimento che, in par- 
te, trascende la dimensione della pro- 
testa rivendicativa, della resistenza e 
della testimonianza e si pone sempre 
più sul piano dell’attacco, della rottu- 
ra radicale, dei tentativi di costruire 
una reale autonomia che integri pie- 
namente al suo interno i nodi di clas- 
se, razza e genere, e che, anche nella 
sua parole d’ordine più conosciuta — 
per molti versi meno radicale — quel 
“Defund the police” che è risuonato da 
Minneapolis a Settle a New York, at- 
tacca pubblicamente l’istituzione cen- 
trale del neoliberismo: la polizia. 

Il nodo della razzializzazione non è co- 
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munque stato l’unico nodo che ha por- 
tato ad un aumento del conflitto so- 
ciale negli Stati Uniti negli ultimi an- 
ni. Possiamo individuare almeno al- 
tri due movimenti che hanno prodot- 
to alte fasi di conflittualità: l'insieme 


delle situazioni che si sono mosse sul- 


la questione ecologista a fronte dell’e- 


sproprio di terre native per la realiz- 


zazione di progetti legati all’estrazione 
di prodotti petroliferi di scisto — pro- 
dotti il cui incremento nell’estrazio- 
ne è stato l’asse portante della politi- 
ca energetica, e di conseguenza della 


politica estera, statunitense dell’ulti- 


mo decennio — e quell’insieme di mo- 
vimenti che hanno portato in primo 
piano la questione di classe: le onda- 
te di scioperi degli insegnanti pubbli- 
ci, il movimento per il salario minimo 
di 15 USD orari, l'esplosione della sin- 
dacalizzazione nel settore delle cate- 
ne di ristorazione e l’imponente movi- 
mento di lotta dei lavoratori detenuti. 
Il movimento Black Live Matters che, 
ricordiamolo, non è una novità del 
2020 ma risale nella sua denomina- 
zione alla rivolta di Ferguson nel 2014 
e che altro non è che il riaffiorare di 


quel fiume carsico che sono state le in- 


| surgenze dei settori razzializzati della 


società statunitense fin dal periodo 
coloniale, avrà avanti a sé grandi sfi- 


de. Attenzione però: la sfida più gran- 


de per questo movimento sarà nel ca- 
so in cui la vittoria 
alle presidenziali an- 
dasse all’ultra-cen- 
trista Joe Biden ed 
alla sua vice Kama- 
la Harris, in altri ter- 
mini se riuscirà a re- 
sistere alle sirene dei 
recuperatori profes- 
sionisti del Demo- 
cratic Party. 

Probabilmente quel- 
li che sono più attrezzati per rifiuta- 
re l’elettoralismo sono gli stessi afroa- 


| mericani che si stanno ponendo come 


soggetto dotato di un proprio radicale 


protagonismo. Molto meno attrezza- 
ti per resistere alle sirene dell’eletto-. 


ralismo prima e delle promesse degli 


| appena eletti poi sono gli appartenen- 


ti al ceto politico della sinistra radica- 
le statunitense, che non ha mai voluto 
rompere veramente con il Democratic 


Party neanche quando le sue speran- 
ze di vincere le Primarie tramite San- 
ders sono state frustrate per la secon- 
da volta. 
È comunque da notare come gli ulti- 
mi anni abbiano visto anche una ra- 
_ dicalizzazione a si- 
| nistra di settori del 
| proletariato giova- 

nile bianco, radica- 
| lizzazione che si ri- 
. flette in un aumen- 
to della sindacalizza- 
‘zione — anche se con 
| con numeri ben mi- 


ro del movimento o- 
peraio ma si sta pur 
sempre ricominciando a costruire su 
decennali macerie — e nella partecipa- 
zione all’insorgenza delle minoranze 
marginalizzate. 

I due mesi di costante battaglia contro 


la polizia cittadina e quella federale 


in metropoli come Seattle e Portland 
hanno visto un certo protagonismo di 
questo proletariato giovanile, che tra- 
disce il ruolo che nella gerarchia raz- 
ziale statunitense gli è stato assegna- 


nori dell’epoca d’o- 


to e si schiera a fianco, pagando un tri- 
buto di sangue, dei soggetti razzializ- 
zati. È una delle più grandi paure del- 
la classe dominante statunitense fin 
dalla nascita degli USA: non è un caso 
che la reazione delle forze dell’ordine 
sia stata durissima, con vere e proprie 
esecuzioni extragiudiziare come quel- 
la che ha visto Michael Reinoehl cade- 
re sotto il piombo degli Sceriffi Fede- 
rali. 


Davanti a tale situazione c'è chi — 


condannato alla coazione a ripetere 


. di chi non ha una visione complessi- 


va e brancola nel buio dell’opportuni- 
smo — ha pensato di puntare su tenta- 
tivi, destinati da sempre al fallimento, 
di scalata alle primarie del Partito De- 
mocratico. La cordata guidata da Ber- 


nie Sanders è miseramente fallita. La . 
tanto celebrata Ocasio Cortez ribadi- 


sce la sua fedeltà alla linea di partito. 
Chi sa cosa è il Democratic Party non 
se ne stupisce, lo prevede. Chi si illu- 
de ne soffre. 

Il centrismo del Partito Democratico 
ancora una volta vince — e non pote- 
va essere altrimenti — e candida Joe 
Biden e Kamala Harris. Se sul pri- 


mo è inutile spendere ulteriori paro- 
le sulla seconda qualcosa bisogna pur 
dire: donna, afroamericana, ex pro- 
curatore distrettuale californiano e. 
poi senatrice. Celebrata dalla retori- 


-ca dell'’empowerment del donnismo 


neoliberale, sostenitrice della war on 
drug da procuratore distrettuale, por- 
tata ad esempio di “donna-afroameri- 


ca-che-ce-l’ha-fatta”, Harris è la tipi- 


ca risposta del Democratic Party alle i- 
stanze di rottura che si muovono nella - 
società. Un tentativo- di recupero che 
probabilmente riuscirà ben poco nel 
suo scopo. Qualunque sia l’esito del- 
le presidenziali statunitensi possiamo 
essere certi che il vaso di Pandora ha 


appena iniziato ad aprirsi. 


NOTE 


[1] Questo articolo è l'introduzione ad 


un opuscolo, attualmente in prepara- 
zione, che raccoglie il materiale sugli 
Stati Uniti pubblicato su Umanità No- 
va negli ultimi anni e altro materiale i- 
nedito sul tema. Uscirà nel novembre 
2020. 


GENERAL STRIKE, GREVE GENERALE, HUELGA GENERAL, GENERALSTREIK 


Non è mai ‘una cosa semplice indire 
uno sciopero generale. È paradossal- 
mente ancor più difficile farlo in que- 
sto periodo, in cui pure le ragioni per 
| fermare la produzione e farsi sentire 
diventano ogni giorno ancor più ur- 
genti ed evidenti. È uno sciopero ne- 
cessario ma dalla riuscita incerta e sa- 
rebbe sbagliato negare il rischio che 
una scadenza di lotta finisca per es- 
sere vissuta, e diventare, un appunta- 


mento rituale. Vorrebbe dire aver tra- 


sformato un momento forte di rottu- 
ra e di scontro, cui ricorrere come ex- 
trema ratio, in qualcosa di scontato e 
ripetitivo. Eppure c'è stato un periodo 


in cui, proprio al rientro dalle ferie ad 


ottobre, il sindacalismo di base e con- 
flittuale è riuscito a costruire un per- 
corso unitario quantomeno utile, e ne- 


| cessario, per rompere il muro del si- 


lenzio sulle condizioni di lavoro e i di- 
ritti negati... 

Oggi sembra davvero tutto cambiato, 
forse definitivamente. Abbiamo cono- 


‘sciuto la pandemia del COVID-19 e di- 
‘verse parole nuove sono entrate nel 


nostro vocabolario. “Lockdown” ha si- 
gnificato l’imposizione di decreti che 
impedivano la vita sociale: uscire di 
casa, portare i bimbi al parco, viaggia- 
re senza permessi. Abbiamo conòsciu- 
to cioè il “Distanziamento Sociale”, al- 
tro termine che è entrato nel vocabo- 


lario collettivo. Per noi, che ci definia- 


mo anarchici sociali, sono due parole 
che non possono stare insieme, l'una il 
contrario dell'altra. | 

Distanziamento sociale voleva dire 
non parlatevi, non comunicate, a voi 
ci pensa lo Stato, anzi il Governo: una 
sorta di Grande Fratello. Per un paio 
di mesi abbondanti c’è stata una so- 
spensione dei diritti mentre nel silen- 


‘continuato a lavora- | 


zio più totale le operaie e gli operai, 


le lavoratrici e lavoratori continuava- 
no ad essere attivi, spesso senza tu- 
tela. In sanità hanno 


re senza protezione 
alcuna, ad ammalar- 
si ed anche a mori- 
re. La Lombardia, la 
regione. considerata 
all'avanguardia’ co- | 
me modello sanitario | 
a livello mondiale, 
ha avuto la debacle 
più totale: una regio- 
ne all'avanguardia | 
nell’inefficienza e nel 
pressapochismo. La gestione crimina- 
le e cialtrona della Regione ha messo 
in ginocchio le famiglie e ha fatto mo- 
rire migliaia di anziani. Un serial kil- 


ler spietato e raffinato ed i numeri ve- . 
ri di questa catastrofe probabilmente 


non sì sapranno mai. 


Gli anarchici, i centri sociali, il Sinda- 


| calismo di Base e conflittuale nelle sue 


varie PE ABAD, la CUB, le comuni- 
tà di lotta includenti 
e tante altre persone 
non si sono piegati 
supinamente ai vo- 
. leri governativi. Con 
| tutte le difficoltà 
: del momento han- 
| no mantenuto alta la 
| tensione organizza- 
| tiva nelle fabbriche, 
| nei territori e nei 
luoghi di lavoro do- 
È ve erano e sono pre- 

‘senti. Appena finito 
il cosiddetto Lockdown sono ripartiti 


i conflitti, sia contro i padroni sia con- 


tro il governo e le sue appendici regio- 
nali — tutto questo nonostante i divie- 
ti, la repressione e le multe. 

Oggi questa situazione di insicurez- 
za, legata anche all'utilizzo non sem- 
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pre lineare degli indicatori della pan- 
demia, rischia di generare ancor più 
irrazionalità. Le persone sono indot- 
te a percepire il controllo dello Stato, 
nella sua versione governativa come 
in quella pseudo contestataria e fin- 
tamente antisistema della destra, co- 
me l’unica cosa buona. L’accettazio- 
ne acritica da parte della popolazione 
di quanto trasmesso spiana la strada 
ad una società autoritaria. I nuovi de- 
creti, i divieti, le imposizioni, servono 
a farci sentire soli e senza possibili- 
tà di agire. 

Senza organizzazione sociale solidale 
le notizie di nuovi contagi diventano 
rassegnazione. Ecco perché lo Sciope- 
ro Generale indetto dalla CUB è im- 
portantissimo. Va sostenuto e pro- 


.pagandato, al di la dei numeri che ci 
. saranno nelle piazze. Questo sciope- 


ro serve a dare un segnale alle perso- 
ne, ai lavoratori, ai migranti che non 
siamo soli e che solo stando insieme 
in Mutuo Appoggio si può superare. 


-qualsiasi crisi. Serve anche a far senti- - 
. re ai padroni che non tutti si sono ras- 


segnati alle terribili prospettive di po- 
vertà che ci attendono. 

In questi mesi la CUB a Milano è stata 
promotrice di diversi momenti di lot- 
ta estremamente radicali con il soste- 
gno attivo di un buon numero di la- 
voratrici e lavoratori. È ancora però 
troppo poco: proprio in questa cit- 
tà da due settimane è stato riaperto 
il lager di stato, il CPR di via Corelli. 
Tanti anni di lotte interne ed esterne 
ne avevano ottenuto la chiusura ed in- 
vece proprio ora Comune, Regione e 
Governo tornano all'attacco. I CPR so- 
no una mostruosità legislativa, un in- 
sulto al diritto, un luogo di detenzione 
per persone innocenti, imprigionate 
senza diritti per il solo fatto di non es- 
sere in possesso del permesso di sog-. 
giorno. 

Solo per questo lo Stato e le sue isti- 
tuzioni andrebbero abolite e anche 
per questo lo Sciopero Generale del 
23 va sostenuto, nonostante le incer- 
tezze sanitarie del momento. Le diffi- 
coltà sono tante. La scommessa è ini- 
ziata: come si è detto in questi mesi, 

non torneremo alla normalità perché 
la normalità era il problema... 
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In questi giorni la Francia è il pae- 
se europeo dove i numeri della “se- 
conda ondata” della malattia da Co- 
vid-SARS-2 sono decisamente mag- 
giori, specie rispetto alla situazione i- 
taliana, e la gravità della situazione 
si è palesata da più tempo (chiudia- 
mo queste note il 18 ottobre 2020: nel 
frattempo è purtroppo probabile che 
la situazione, con l'avanzare dei fred- 
di autunnali, peggiori parecchio anche 
in Italia): di conseguenza la riflessio- 
ne sulla questione pandemia e dintor- 
ni è partita con anticipo rispetto alla 
penisola italica, dove sta esplodendo 
in questi giorni. 

Quelle che seguono sono due testi che 
provengono dalle maggiori organizza- 
zioni libertarie francesi e, a nostro av- 
viso, colgono i due aspetti fondamen- 
tali della questione: cosa fare nell’im- 
mediato ed il rinnovato senso della 
necessità di una società egualitaria ed 
| autogestionaria in questi frangenti. 
Il testo della Fédération Anarchiste 
coglie il primo aspetto. Come abbia- 


mo evidenziato spesso su queste pa- 


gine, pressoché ovunque la dinami- 
ca del capitalismo ha eliminato gra- 
dualmente negli ultimi decenni tut- 
te le conquiste sociali dei “trent'anni 
gloriosi” — nella fattispecie ha ridotto 
al lumicino i vari sistemi sanitari pub- 
blici, innalzando così il livello di letali- 
tà della malattia. Sempre come abbia- 
mo denunciato a più riprese su que- 
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FRAN CIA, ITALIA, POTERE, 


ste pagine, poi, i governi hanno pro- 


fittato della situazione per approfon- 


‘dire il divario tra le classi sociali e, co- 


me dicono i compagni francesi della 
Fédération Anarchiste, messo in at- 
to “una prova di obbedienza su larga 


‘scala” che, di là della spesso effettiva 


necessità sanitaria, dubitiamo forte- 
mente che non vogliano sfruttarla in 
seguito, a pandemia finita, per il con- 


trollo sociale di popolazioni alle pre- 


se con una crisi economica che si pre- 
annuncia senza precedenti. Le loro ri- 


| flessioni sul “che fare” nell’immediato 


in un simile contesto ci sembrano so- 
stanzialmente condivisibili. 


Anche il testo dei tre compagni dell’U- 


nion Communiste Libertaire ripren- 
de in maniera più analitica una tema- 
tica affrontata su queste pagine: la su- 


periorità, anche rispetto alle questio- 


ni pandemiche, di una società eguali- 
taria ed autogestionaria. Lo fa, come 
dicevamo, in maniera analitica e non 
ideologica, andando a mettere in lu- 
ce anche gli eventuali punti critici: in 


merito, aggiungerei solo il fatto che il 


problema sollevato rispetto alla ne- 
cessaria unanimità o quasi rispetto al- 
le prescrizioni sanitarie non è affatto 
risolto mantenendo in piedi la società 
gerarchica. Infatti, abbiamo tutti sotto 
gli occhi il differente comportamento 
tra le nazioni, con non pochi governi 
“negazionisti” e che si comportano di 
conseguenza — con ripercussioni, data 
la globalizzazione, che non si limitano 
alle popolazioni che governano in ma- 
niera diretta. 

Anche il “rapporto con la scienza” è 


molto più problematico nell’attua- 


| le stato di cose: ad esempio, quando 


sento parlare di “dittatura sanitaria” 
il termine mi appare decisamente im- 
proprio — infatti, se davvero si fossero 
state seguite alla lettera le indicazio- 
ni sanitarie in termini di pandemia, i 
comportamenti dei governi, anche di 
quelli non “negazionisti”, sarebbe- 
ro stati ben diversi. Quello che vedia- 
mo, infatti, è molto più un tentativo di 
non seguire tali indicazioni per salva- 
guardare gli interessi delle classi do- 
minanti. 

In effetti, sempre come avevamo scrit- 
to su queste pagine, dal punto di vista 
dell’epidemiologia statistica le proba- 
bilità che non si verificasse una “se- 
conda ondata” erano molto basse: il 


minimo che si potesse fare era prepa- 


rarsi adeguatamente: invece i gover- 
ni di tutto il mondo, nessuno escluso, 
sembrano aver puntato tutto sulla mi- 
nima probabilità che, in questo caso 
specifico, la cosa si sarebbe sostanzial- 
mente fermata alla prima ondata. La 
cosa non è affatto strana: prepararsi 
adeguatamente avrebbe comportato — 
tramite l'accumulo di scorte da redi- 
stribuire gratuitamente, di sussidi alla 
popolazione colpita dalle conseguen- 
ze economiche delle strette sanitarie, 
l'assunzione di nuovo personale so- 
prattutto nei trasporti e nella sanità e, 


quindi, un parziale ritorno ai livelli di 


welfare di decenni fa, ecc. — una redi- 
stribuzione della ricchezza, in termini 
sia di reddito diretto sia di reddito in- 


diretto, a favore delle classi meno ab- 


bienti. Insomma, per i governi di tutto 


È SEEN 


il mondo, una tale eventualità era vis- 
suta come un incubo ed hanno gioca- 
to tutto sulla remota possibilità che gli 
andasse bene o, in alternativa, come si 
vede in questi giorni, scaricare tutto il 


peso sulle classi popolari. 


Un peso anche in termini di colpevo- 
lizzazione: nella fattispecie, in questo 
momento, si dice a destra e a manca, 


‘ purtroppo anche tra la gente comu- 
“ne, che la colpa di tutto non è nell’i- 


nazione dei governi ma nella nostra 
vita privata: nell’andare in vacanza, 
nel fare festa, nel mangiar fuori casa, 
nel fare attività fisica... In realtà, tut- 
to ciò era ampiamente prevedibile e se 
ne sarebbe dovuto tenere ampiamen- 
te conto: l'essere umano è un animale 
sociale ed è impossibile, salvo misure 


CONTRO IL LORO MONDO VIRALE : MUTUO SOCCORSO E 


Nel contesto di una pandemia, lo sta- 
to e il capitalismo gettano la masche- 
ra. Eliminazione continua del nume- 
ro di posti letto ospedalieri da anni, 
anche di terapia intensiva, cattiva ge- 


‘| stione delle scorte di attrezzature pro- 


tettive e di cura, aumento dei costi per 


| gli utenti, privatizzazione dell’offerta 


di assistenza e carenza strutturale di 
personale nel servizio pubblico: i go- 
verni che si sono succeduti, più pre- 
occupati di portare avanti il loro pro- 


gramma liberale che di soddisfare i bi- 


sogni della popolazione, hanno creato 
l'incapacità dello Stato di affrontare la 
pandemia di Covid-19. Peggio ancora, 
la crisi è stata utilizzata per rafforzare 
il controllo sulle popolazioni, il qua- 
le inoltre si rivela spesso anche discri- 
minatorio. La perennizzazione dei va- 
ri stati di emergenza offre tutti i mezzi 
legislativi ed umani repressivi per li- 
mitare le nostre libertà (movimento, 
assemblea, manifestazione, espressio- 
ne, ecc.) ed imporre una prova di ob- 
bedienza su larga scala. . 

Nel mondo del lavoro sono aumentate 
le disuguaglianze tra le classi sociali, 


. trai sacrificati e coloro che hanno po- 


tuto rimanere relativamente riparati. 


L’ informatizzazione: ha invaso la vi- 


ta quotidiana attraverso uno sviluppo 
spesso imposto del telelavoro, che può 
nuocere alla solidarietà e alla difesa 
collettiva dei diritti, per non parlare 
delle tecnologie di tracciamento (co- 
me l'applicazione Stop COVID).[L'e- 
quivalente della italiana app “Immu- 
— NdT] Stanno piovendo licenzia- 
menti, conseguenze della reclusione o 
semplicemente opportunistici. La cri- 
si consente anche la spudorata accele- 
razione della scomparsa o della priva- 
tizzazione dei servi- 
zi pubblici, mentre (x 
gli aiuti economici 
vengono concessi al- 
le imprese che con- . 
tinuano a pagare di- 
videndi agli azionisti 
senza alcun impegno 
a preservare i posti 
di lavoro. 
In questa situazione, nonostante la 
difficoltà di mobilitarsi collettivamen- 
te, vogliamo riaffermare la nostra soli- 


i zione, 


cida” 


darietà ed il nostro impegno nei movi- 


menti sociali e sindacali, anche inven- 
tando nuovi modi di manifestare nello 
spazio pubblico. 

Con la partecipazione alle lotte locali, 
il più vicino possibile alla realtà quoti- 
diana vissuta, avanziamo proposte ra> 
dicali: 

e Assistenza sanitaria gratuita: mez- 
zi di prevenzione, screening, accesso 


. “Resiste a: za, Coopera- n 
L iuto recipro- ) 
co: contro una società. 

1 perennemente in crisi, o 
} prat. ci liber ti I 


UN MONDO NUOVO 


draconiane ma anche in questo caso 


‘non oltre un certo periodo di tempo, 


impedirgli di frequentare i suoi simili. 
Tant'è vero che i colpevolizzatori stes- 
si — imprenditori, giornalisti, uomi- 
ni di spettacolo televisivo e politici in 
primo luogo — sono vittime come tut- 
ti noi della malattia — in questi giorni 
si sta parlando di Montecitorio come 
vero e proprio focolaio, segno eviden- 
te che i rimproveri che queste catego- ` 
rie fanno al resto della società dovreb- 
bero farli anche a se stessi. 

In ogni caso l’articolo è estremamen- 
te interessante e, insieme al primo, lo 
presentiamo a seguire dopo l'articolo 
della Fédération Anarchiste. Speria- 
mo di aver fatto delle buone traduzio- 
ni dalla loro lingua e buona lettura. 


SOLIDARIETÀ 


reale all'assistenza sanitaria. Tutte le 
cure mediche sono un bene comune e 
non devono essere privatizzate. 
e Difesa di tutti i servizi pubblici: o- 
spedali, trasporti, istruzione, posta, 
cultura, energia .. 
e Decisa do vosisione a tutte le forme 
di razzismo e discriminazione. 
* Supporto alle persone fragili e di- 
pendenti. 
La crisi sanitaria rafforza ulteriormen- 
te la natura assassina del capitalismo e 
dello Stato suo com- 
plice: contro di loro 
dobbiamo riappro- 
priarci delle nostre 
esistenze. Questo si- . 
gnifica auto-organiz- 
zarci a livello loca- 
= le per dare vita, qui 
= e ora, ad alternative 
| concrete, come le co- 
operative alimentari e le mense auto- 
gestite e tante altre iniziative da con- 


solidare o costruire. Queste alternati- 


ve rispondono ai bisogni immediati e 
forniscono una via d'uscita dalla stasi 
ed intravedere il mondo futuro. 

Resistenza, Cooperazione, Aiuto re- 
ciproco: contro una società perenne- 
mente in crisi, inegualitaria e liberti- 
cida. 
Articolo originale in https: / (ET mon- 
de-libertaire.fr/?Particle=Contre_leur_ 
monde_ viral:_entraide_et_solidarites . 
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IL COMUNISMO LIBERTARIO AVREBBE POTUTO AFFRONTARE MEGLIO L'EPIDEMIA? 


Il coronavirus ha messo in luce con 
forza i difetti del capitalismo e dello 
Stato. Una società comunista liberta- 
ria avrebbe però fatto di meglio? Sa- 
rebbe stata più resiliente? Possiamo 
rispondere sì, al 90%. Interrogandosi 
sul restante 10%. 


I VANTAGGI INNEGABILI 


Prevenire lo scoppio dell'epidemia. 
Il capitalismo, spingendo per la de- 
forestazione, l'allevamento intensivo 
di animali e la distruzione degli habi- 
tat naturali, aumenta il rischio di tra- 
smissione di un agente patogeno dal- 
la fauna selvatica al bestiame e quindi 
alla popolazione umana. Una società 
ecologica ridurrebbe notevolmente 
questo rischio: dobbiamo iniziare ri- 
cordandoci di questo. 

Se, nonostante tutto, un virus si dif- 
fonde, Pallarme ed il contenimento 
devono intervenire il più rapidamen- 
te possibile. Da questo punto di vista, 
la trasparenza politica sarebbe molto 
più efficace dell’opacità. In un sistema 
autogestionario può certamente. es- 
serci una negligenza — a livello di di- 
partimento, laboratorio o di una qua- 
lunque altra organizzazione — che ri- 
tarda la rilevazione del pericolo. Non 
esiste però una gerarchia che abbia in- 


teresse a coprire il problema, come è 


Lo Spillover del Profitto. Capitalismo, 
Guerre, Epidemie, a cura di Calusca 
City Lights, Milano, Edizioni Colibrì, 
2020 

Nell’articolo che apre il libro Philip- 
pe Bourrinet comincia col sottoline- 
are che, nel passato, le grandi pan- 
demie hanno sempre segnato i gran- 
di passaggi epocali o, diremmo noi, i 
cambiamenti del modo di produzione. 


Così è stato per la “peste di Giustinia- 


no” che devastò le coste del mar Me- 
diterraneo dal 541 al 767, segnando 
la definitiva fine dell'impero romano. 
Ancor di più la peste del 1300 — che 


. no inutili”?) per co- 


avvenuto a Wuhan quando le autorità 
regionali cinesi hanno cercato di im- 
bavagliare chi lanciava l'allarme. 
Inoltre, in una società comunista li- 
bertaria, che mira all'autonomia pro- 
duttiva, il commercio intercontinen- 
tale di merci verrebbe drasticamen- 
te ridotto — come, si spera, l'industria 
del turismo di massa. L'epidemia sa- 
rebbe quindi più facilmente confinata 
in una regione; il capitalismo globaliz- 
zato lo ha trasformato in una pande- 
mia. 
Assorbire lo shock. Se non fosse sog- 


‘getto alla legge di mercato, il sistema 


ospedaliero sarebbe più robusto: nes- 


suna carenza di personale, una fitta 
rete territoriale, ri- | 


serve di posti letto, 
mascherine, ecc. 
Quando si hanno 
i mezzi per affron- 
tare un'epidemia, 
non cè bisogno di 
mentire (ricorda- 
te “le maschere so- 


ne uman 


prire le mancan- (i 
ze. In caso di ca- ai 
renza, l'autonomia Tami 


produttiva consen- 
tirebbe di accelerare con urgenza la 


| produzione di maschere, test, respi- 


ratori e distribuirli secondo necessità: 
massicciamente e gratuitamente. 

Se il lavoro non fosse una merce ma si 
fondasse sull’utilità sociale non ci sa- 


rebbero problemi a compensare, con 


meritate ferie, il lavoro extra richiesto 
ai lavoratori “in prima linea”. Tanto 


i “I l capitalismo (...) au- 
i menta il rischio di tra- 
| smissione di un agente 
patogeno dalla fauna 
| selvatica al bestiame e 
- quindi alla popolazio- 
ma . Una società 
ecologi ca ridurrebbe 
; Imente | questo O 


più che l'orario di lavoro è sostanzial- 
mente distribuito meglio: senza di- 
soccupazione, meno ore di lavoro per 
persona e quindi meno stanchezza. 

Senza una classe padronale ad impe- 
dire la cessazione di attività non es- 
senziali, non avremmo nessun sabo- 
taggio dello sforzo collettivo, né pro- 
fittatori della crisi (un terzo dei di- 


pendenti dichiarati in disoccupazio- 


ne parziale ha infatti lavorato mentre 
i loro capi intascavano aiuti pubblici). 
Se l'alloggio non fosse una merce ma 
un servizio pubblico, allora verreb- 
be assegnato in base alle dimensioni 
della famiglia ed alla vicinanza al la- 
voro. Ciò implicherebbe confinamen- 


ti in spazi molto meno 


sovraffollati e, per chi 
deve lavorare, viaggi 
più brevi e quindi me- 
no rischiosi. 

Combattere il virus. 
Un centinaio di pro- 
grammi stanno lavo- 
rando separatamen- 


tro il coronavirus. Se 
l'industria farmaceu- 


tica fosse socializzata, 


la cooperazione sosti- 
tuirebbe la concorrenza. I medicinali 


non sarebbero più una merce brevet- 


tata ma un bene comune prodotto se- 
condo la sua utilità sociale. La ricer- 
ca potrebbe quindi essere orientata a 
lungo termine, invece di concentrarsi 
sullo sfruttamento di segmenti reddi- 
tizi. Questo renderebbe molto più ve- 
loce trovare una cura. 


te per un vaccino con-. 


GLI INTERROGATIVI 


Velocità di decisione? Se, per ferma- 
re un'epidemia è necessario passa- 
re a misure di contenimento drasti- 
che (quarantena, reclusione, sospen- 
sione degli spostamenti, ecc.) la que- 


stione di quando queste vengono de- 


cise è cruciale. Ogni giorno perso può 
avere gravi conseguenze. La difficoltà, 
dal punto di vista democratico, è che 
vanno decretate con sufficiente antici- 
po, cioè in una fase in cui la crisi non è 
ancora percepibile dalla maggioranza 
e quindi dove la popolazione dovrebbe 
fidarsi di un organismo di sorveglian- 
za epidemiologico autorizzato a emet- 
tere l'allerta. 

In una società federalista ed autoge- 
stionaria come verrebbe accolta que- 
sta segnalazione? Con attenzione, in- 
differenza, sospetto? Gli organi inca- 
ricati a livello regionale o ‘federale a- 
vrebbero l’autorità morale necessaria 
per decretarne il contenimento sul- 
la base di un’allerta scientifica, sen- 
za che questo sia preventivamente ap- 
provato dalla popolazione? Cosa acca- 


"drebbe se la popolazione fosse divisa, 
una parte scegliendo la disciplina ed 


un’altra la scelta opposta? Dovrebbe- 
ro esserci misure coercitive? In effetti, 
il contenimento è, come la vaccinazio- 
ne, una misura di protezione colletti- 
va, che ha senso solo se applicata col- 
lettivamente. 

La giusta scala decisionale? Più in ge- 
nerale, in una società federalista, si 
porrebbe la questione del livello ter- 
ritoriale che dovrebbe decretare que- 
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iie circa 30 milioni di morti, cioè al- 
meno un quarto della popolazione di 
Europa e dintorni — segnò il passaggio 
dal Medioevo all’epoca moderna, cioè 
dal feudalesimo al decollo del capita- 
le commerciale. 

Infatti le grandi epidemie sono sta- 
te sempre molto legate agli scambi e- 
conomici e commerciali. La peste del 
1300, ad esempio, venne portata dai 
Mongoli che posero sotto assedio la 
città di Caffa, una colonia genovese 
in Crimea. I genovesi, seguendo le lo- 
ro rotte commerciali portarono il ter- 
ribile bacillo in Europa e verso il nord, 
fino in Scandinavia. Ma “se allora fu- 
rono necessari tre anni perché la pe- 
ste passasse dalla Crimea alla Norve- 
gia, oggi, all’epoca della globalizzazio- 


ne del capitale (e del coronavirus...), 


sì deve ragionare in termini di setti- 


mane”.[1] Quindi la domanda che vie- 
ne posta implicitamente ed anche e- 
splicitamente nel libro è la seguente: 
la pandemia di Covid-19 può segnare 
l’inizio della fine del modo di produ- 


| zione capitalistico? Naturalmente non 


stiamo parlando del prossimo futuro: 
stiamo parlando dei braudeliani tem- 
pi lunghi della storia ma quello che 
conta è la prospettiva in cui ci si pone. 
La diffusione delle pandemie, ol- 
tre che al commercio, è legata stret- 
tamente alla guerra. Tipico è il caso 
dell'influenza “spagnola” che si diffu- 
se in tre ondate nel 1918 e 1919, colpì 
tra un terzo e la metà della popolazio- 
ne mondiale e fece almeno 40 milioni 
di morti. Il virus della “spagnola” era 
del tipo HiN1, cioè una combinazione 


di un ceppo influenzale umano e di un 


ceppo influenzale aviario, vale a dire 
un progenitore delle influenze aviarie 


| apparse dall’inizio degli anni 2000. 


Contrariamente a quanto dice il suo 
nome la “spagnola” non partì dalla 
Spagna; il nome con cui è passata alla 
storia è dovuto al fatto che la Spagna 
non partecipò alla prima guerra mon- 


diale, per cui sulla stampa spagno- 


la di allora si possono trovare notizie 
dell'epidemia, mentre sulla stampa 
delle altre nazioni in guerra la censu- 
ra militare aveva imposto un assolu- 
to silenzio. La “spagnola” sembra in- 
vece essersi diffusa negli Stati Uniti, a 
partire da una remota contea del Kan- 
sas rurale ed isolata salvo che, a poche 
decine di chilometri da essa si trovava 
un campo militare molto affollato, do- 
ve venivano addestrati i soldati in par- 


tenza per l'Europa. Le Autorità erano - 


state avvisate H Bet AAA di que- 
sto inizialmente modesto focolaio e- 
pidemico ma, in quel momento, Am- 
ministrazione Wilson aveva la guerra 
come priorità. I soldati contagiati ven- 
nero spediti in Europa; dove diffusero 
l'epidemia, in maniera estremamen- 


te rapida, nelle trincee e nei quartieri 


più poveri e sovraffollati. 


D'altra parte alle origini delle attua- 
li pandemie degli anni 2000 possia- 


mo trovare un altro tipo di guerra: la 
guerra permanente del capitale con- 
tro la natura. All’inizio dell’era indu- 
striale  Jean-Bapti- 
ste Say, imprendito- 
re cotoniere ed espo- 
nente dell'economia 
classica, considera- 
va le ricchezze natu- 
rali come inesauribi- 
li e gratuite per il ca- 
pitale e non c'è mo- 
tivo per ritenere che 
gli odierni capitalisti 
la pensino diversamente. Non la pen- 
sava così Engels che nel 1882 scrisse: 
“Non aduliamoci troppo tuttavia per 
la nostra vittoria umana sulla natura. 


La natura si vendica di ogni nostra vit- 


toria (...) Ad ogni passo ci vien ricor- 


«dato che noi non dominiamo la natu- 


ra come un conquistatore domina un 


popolo straniero soggiogato, che non 


la dominiamo come chi è estraneo ad 
essa, ma che noi le apparteniamo. co- 
me carne e sangue e cervello e vivia- 
mo nel suo grembo”.[2] È però negli 
ultimi 40 anni, a partire dalla grande 
crisi capitalistica degli anni ‘70, che la 
ricerca spasmodica di profitti in ogni 
angolo della terra ha portato alla at- 
tuale devastazione ambientale che è 


“È però negli ultimi. 40 an- 
ni (...) che la ricerca spa- 
smodica di profitti in ogni 
angolo della terra ha por- 

tato alla attuale devasta-. 
zione ambientale che è al- 
la base anche della Ha 
le pandemia Covid-19” - 


ste misure. Se, ad esempio, la maggior 
parte delle regioni seguisse le racco- 
mandazioni dell’organismo di vigilan- 
za epidemiologica, ma una o due re- 
gioni, per motivi particolari, si pren- 
dessero il tempo di pensare? Il livel- 
lo federale sembrerebbe a priori più a- 
datto a garantire una protezione col- 
lettiva coerente ma non è nemmeno 
lui infallibile. 

Il rapporto con la scienza? Queste do- 
mande sollevano più in generale la 
questione del rapporto che la società 
può avere con l'autorità scientifica. I 
comunisti libertari non vogliono un 


governo od anche un autogoverno ba- 


sato sulla cosiddetta autorità scienti- 
fica. La scienza deve poter essere di- 
scussa, dibattuta. Qualsiasi opinione 
espressa contro la scienza, negazione 
e cospirazione dovrebbe essere circo- 
scritta non dal divieto legale, ovvia- 
mente, ma da argomentazioni razio- 
nali e consenso scientifico. 

Tuttavia, è ragionevole pensare che, in 
una società libera dalle lobby capitali- 
ste, gli scienziati non possano essere 
sospettati di servire interessi specia- 
li. Priva di una base materiale, il com- 
plottismo verrebbe meno. Gli allar- 
mi emessi da un organismo di sorve- 
glianza epidemiologica potrebbero es- 
sere ricevuti con fiducia e l’autodisci- 
plina della popolazione sarebbe anco- 


ra più forte di quanto si può osservare 


durante l’attuale crisi. | 
Articolo ‘originale in https://www.union- 
communistelibertaire.org/?Le-commu- 
nisme-libertaire-aurait-il- -mieux-affron- 
te-l-epidemie 


alla base anche della attuale pande- 
mia Covid-19. 

Di questa devastazione parlano i re- . 
dattori di Chuang in “Contagio so- 


| ciale. Guerra di classe microbiologica. 


in Cina”, quando parlano dell’attacco 
ai “substrati microbiologici della vita 
sulla Terra”.[3] Di questo attacco fan- 
no parte gli sventramenti di territori 
per la ricerca frenetica dei metalli ra- 
ri (gli ingredienti essenziali del cosid- 
detto Green New Deal), la distruzione 
della foresta pluviale amazzonica per 
produrre la soia ed i cereali transgeni- 
ci necessari a nutrire 
gli animali rinchiu- 
si in enormi alleva- 
menti intensivi, il fe- 
nomeno conosciuto 
come land grabbing, 
cioè l’accaparramen- 
to di enormi quanti- 
tà di terreni da parte 
delle multinazionali 
- del cibo destinati al- 
la coltivazione intensiva con uso di pe- 


sticidi cancerogeni come il glifosato di 


Bayer/Monsanto. Aggiungiamoci il ri- 
scaldamento globale, l'inquinamento 
‘ambientale, il cibo avvelenato in ven- 
dita nei supermercati, il sovraffolla- 
mento urbano nelle grandi metropo- 
li e la diffusa malnutrizione. Inoltre 
dobbiamo considerare l’espansione 
capitalistica nella “natura selvaggia” 
e la devastazione nelle aree periferi- 


che dove virus fino ad allora scono- 


sciuti contaminano una fauna selvati- 
ca e poi si diffondono lungo i traffici 
del capitale globale. Attraverso questo 
meccanismo sembra essersi realizzato 
il passaggio del virus SarsCov2 dal pi- 
pistrello al pangolino fino allo spillo- 
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ver, cioè al salto del virus verso la spe- 
cie umana. 
L’aspetto più sconvolgente della pan- 


demia di Covid 19 è però il linguag-. 


gio da tempo di guerra che è diventa- 


to subito virale nei mass media di re- . 


gime. Non si tratta qui di mettere in 
discussione alcune misure necessarie 
messe in campo, quanto l’inserimen- 
to di queste misure entro una corni- 
ce che richiama la simulazione di una 
situazione di guerra. Sul piano econo- 
mico si sono verificati alcuni fenome- 
ni che possono far ritornare alla men- 
te situazioni tipiche di una “economia 
di guerra”: per esempio la riconversio- 
ne industriale in alcune fabbriche per 
la produzione di merci non più repe- 
ribili sul mercato nazionale, come le 
mascherine o i respiratori o i disinfet- 
tanti per le mani. | 
Inoltre è comparso un altro fenome- 
no come la speculazione sui generi di 
prima necessità con relativo aumento 
dei prezzi. Abbiamo avuto poi una li- 
mitazione, certo notevole anche se li- 
mitata nel tempo, dei consumi interni, 
fatta eccezione per il settore alimenta- 
re e farmaceutico. Tutto ciò comporta 
naturalmente un aumento del rispar- 


mio privato, che diviene perciò obiet- - 


tivo privilegiato sia dei fondi di inve- 
stimento sia delle emissioni dei titoli 
di Stato, anche se siamo tuttora lonta- 
ni da situazioni di autarchia o di “de- 
biti di guerra”. 

Il tutto si tradurrà comunque in una 
crescita esponenziale dell’indebita- 
mento sia pubblico sia privato. I debiti 
alla fine vanno comunque ripagati, co- 
me dimostra la crisi dei mutui subpri- 


me del 2008 o l’attuale diatriba sul 


MES, e naturalmente a ripagarli do- 
vrebbero essere i lavoratori, median- 
te riduzione dei salari, nuove tasse e 
tagli alla spesa pubblica. In previsio- 
ne di tutto questo l'emergenza coro- 
navirus è stata molto utile per accele- 
rare l'utilizzo dell’esercito “in funzio- 
ne di ordine pubblico”, segnando una 
ulteriore militarizzazione del territo- 
rio. A tal proposito dobbiamo ricor- 
. dare il rapporto “Urban Operations in 
the Year 2020” (UO 2020) pubblicato 
dalla NATO nell'aprile 2003 che, con 
largo anticipo, prevedeva proprio per 
‘ il 2020 l'insorgere di crescenti tensio- 
ni economico-sociali o di rivolte all’in- 
terno delle grandi metropoli, alle qua- 
li si potrà far fronte solo con una pre- 
senza militare massiccia, spesso su 
periodi di tempo prolungati. 

Dobbiamo tuttavia prendere in consi- 
derazione l’opinione espressa da Mi- 
chael Roberts in un suo recente scrit- 
to.[4] Il blocco od il rallentamento 
della produzione a livello mondiale 
durante lo stato di emergenza ha pro- 


vocato immediatamente il crollo della 
domanda di petrolio e del conseguen- 
te prezzo del greggio al barile, men- 
tre in una economia di guerra la do- 
manda di petrolio dovrebbe crescere, 
e molto, per sostenere lo sforzo pro- 
duttivo bellico e le esigenze logistiche 
degli eserciti. 

Dopo aver preso in considerazione 
quest’ultimo importante elemento 
dobbiamo concludere che, nonostan- 
te i fenomeni prima descritti, la situa- 
zione attuale non è quella di un’eco- 
nomia di guerra. Per lo meno non an- 
cora. L'evoluzione verso una econo- 
mia di guerra è una delle possibilità, 
anche se è lecito nutrire qualche dub- 
bio su una certa progressione automa- 
tica. Per il momento la reazione capi- 
talistica alla crisi consiste ancora nel 
mettere in campo eccezionali stimoli 
monetari nella speranza di far ripar- 
tire l'economia reale: costo del dena- 
ro prossimo allo zero, quantitative e- 
asing ,ogni sorta di garanzie sui pre- 
stiti, incentivi fiscali alle imprese. Tut- 


te misure già prese dopo la crisi del 


2008, che hanno prodotto un indefi- 
nito prolungamento della recessione e 
che anche in questa emergenza avran- 
no lo stesso effetto, anzi con un ulte- 
riore aggravamento. 

Inoltre sembra, come sostiene Paul 
Mattick in un suo articolo del 1940, 
che anche la guerra abbia perso la sua 
capacità di risoluzione della crisi capi- 
talistica. Mattick afferma: “Oggigior- 
no si tratta solo di vedere se, nella mi- 
sura in cui la depressione non sem- 
bra più poter ricostituire le basi di una 
nuova prosperità, la guerra stessa non 
abbia perduto la sua funzione classi- 
ca di distruzione-ricostruzione indi- 
spensabile per innescare un processo 
di rapida accumulazione capitalistica 


e di pacifica prosperità postbellica (...) 


Ma cosa succede se la depressione e- 
conomica diviene permanente? Anche 
la guerra seguirà lo stesso andamen- 


to e quindi la guerra permanente è fi- 


glia della depressione economica per- 
manente”.[5] 


Ora la guerra permanente si è svolta. 


finora in aree capitalistiche semiperi- 
feriche come il Medio Oriente, l’Afri- 
ca o l'Afghanistan, per cui sorge il so- 
spetto che la pandemia da coronavi- 
rus possa costituire un surrogato della 
guerra permanente che coinvolge in- 
vece i paesi capitalisticamente svilup- 
pati. Un surrogato che è contempora- 
neamente troppo e troppo poco: trop- 
po per i sacrifici sociali che compor- 
ta e troppo poco per risolvere la crisi 
capitalistica. Alla fine di questa storia 
non ci sarà una ripresa economica, ma 
neanche un crollo del capitalismo ma, 
probabilmente una accelerazione dei 


processi di crisi già in corso.[6] 
Jacques Attali, ex consigliere socia- 
lista di Mitterand, citato da Philip- 
pe Bourrinet nel libro di cui si parla, 
preoccupato delle conseguenze eco- 
nomiche e politiche, davvero planeta- 
rie, della pandemia arriva a preconiz- 
zare: “Si dovrà per questo, predispor- 
re una polizia mondiale, una condivi- 
sione mondiale e di conseguenza una 
fiscalità mondiale. Si arriverà allora, 
molto più in fretta di quel che avrebbe 
permesso la sola ragione economica,a 
gettare le basi di un vero e proprio go- 
verno mondiale”.[7] 

Dobbiamo però smentire il politi- 
co francese citando ancora una vol- 
ta Paul Mattick. Nell'ultima parte 
dell’articolo Mattick affronta un tema 
di grande attualità: la contraddizione 
fra mercato mondiale e stati naziona- 
li. Nella sua visione la “riorganizzazio- 
ne internazionale delle sfere di sfrut- 
tamento supera i confini nazionali (...) 
Ma le classi dirigenti degli stati nazio- 
nali si sono storicamente sviluppate 
in una maniera che esclude la possi- 
bilità di una sparti- 
zione pacifica dello 
sfruttamento mon- 
diale (...) Eppure la 
vittoria dei mono- 
poli non potrà mai 
essere completa e la 
questione nazionale 
non scomparirà mai 
(...) Proprio questo 
processo, anzi, non 
fa altro che illustra- 
re una volta di più la completa i incapa- 
cità del capitalismo di portare a com- 
pimento un riassetto davvero raziona- 
le dell'economia mondiale (...) Il ca- 
pitalismo, dopo aver creato il merca- 
to mondiale, è incapace di garantire 
per sé stesso una spartizione pacifica 
dello sfruttamento mondiale e di con- 
trollare i reali bisogni della produzio- 
ne mondiale, rappresentando quindi 
un vincolo per l’ulteriore sviluppo del- 
le forze produttive umane (...) I giorni 
dell'economia capitalistica di merca- 
to sono inesorabilmente contati, così 
come quelli del nazionalismo capita- 
listico, a meno che non venga creato 
un organo socio-economico per la re- 
golamentazione cosciente dell’econo- 
mia mondiale”. Però, sostiene Mat- 
tick, questa opera può essere porta- 
ta a termine soltanto dal proletariato 
mondiale, essendo questa l’unica clas- 
se sociale i cui interessi non sono an- 
tagonistici nei confronti di una reale e 
cosciente collaborazione mondiale. 
Per concludere ci affidiamo a una ci- 
tazione di un articolo contenuto nel li- 
bro: “Il fatto è che questa epidemia è il 
prodotto di una crisi generale del ca- 


DE. 3 


“sorge il sospetto che la 
pandemia da coronavi- 


surrogato della | r 
- permanente ch coin- 
volge invece i paesi 
pitalisticamente svilup- . 


pitalismo già in corso da tempo e, nel- 
lo stesso tempo, un fattore di accele- 
razione di questa crisi (...) Ma come 


andranno le cose quando tutto que- 


sto sarà finito? Come 
| già detto ci sarà una 

accelerazione . del- 
‘ la crisi già in corso. 
Qualcuno già parla di 
“grande recessione” 
e di ritorno agli anni 
°30 del ’900. Fra gio- 
chi di borsa e politi- 
| che monetarie espan- 

sive i grandi gruppi fi- 

nanziari troveranno il 
modo di incrementare la loro ricchez- 
za. Le grandi multinazionali si con- 
centreranno ancora di più per aumen- 
tare i loro profitti. La concentrazione 
capitalistica provocherà il fallimento 
di tante piccole e medie imprese con 
il conseguente aumento esponenziale 
della disoccupazione. Il debito pubbli- 
co e privato aumenterà ulteriormen- 


ca- I 


te e verranno messe in cantiere ope- 


re pubbliche distruttive per l’ambien- 
te, come la TAV o il TAP. Riprende- 
ranno fiato le tendenze “sovraniste” 
che invocheranno la chiusura dei con- 
fini con le relative coreografie patriot- 


tarde, anche se è ormai difficile rimet- 
tere in discussione la divisione inter- - 
‘nazionale del lavoro che si è affermata 


negli ultimi decenni (in Italia non pro- 
duciamo più neanche le mascherine!). 
Si imporranno forme di governo au- 
toritarie e decisioniste fino ad invoca- 
re la militarizzazione della società. In- 
somma, per parafrasare uno slogan di 
moda: NON ANDRA’ TUTTO BENE. 
Da parte nostra dobbiamo preparar- 
ci a dare risposte a una prevedibile ra- 
dicalizzazione dello scontro sociale e a 
prospettare una fuoriuscita da un mo- 


do di produzione capitalistico sempre 
più distruttivo e mortifero.”[8] 


NOTE 


[1] BOURRINET, Philippe, “Capitali- 
smo, Guerre ed Epidemie” in Lo Spil- 
lover del Profitto..., op. cit. 

[2] ENGELS, Friedrich, Dialettica 
della Natura, Roma, Editori Riuniti, 
1967, pp. 192-193. 

[3] CHUANG, Social Contagion — 
Guerra di Classe Microbiologica in Ci- 
na. Covid 19: Origini e Conseguenze, 
Edizioni All’Insegna del Gatto Rosso 
— Milano marzo 2020. 

[4] Vedi anche, per una visione più 
generale, ROBERTS, Michael, Un’E- 
conomia di Guerra?, Trieste, Asterios, 
coll. “Volantini militanti”, n. 21, 20 a- 
prile 2020. www.volantiniasterios.it/ 
catalogo/uneconomia-di-guerra 

[5] MATTICK, Paul, “La guerra è 
permanente”- http://www.leftcom. 
org/it/articles/1940-01-01/la-guer- 
ra-è-permanente. Vedi anche un mio 
articolo con lo stesso titolo in Umani- 
tà Nova n. 29 del 28/10/2018. 

[6] Per una critica della teoria del crol- 
lo vedi GIUSSANI, Paolo, “Lo Schema 
Numerico del Crollo del Capitalismo 
di Henryk Grossmann”, 1998. 

[7] La citazione è tratta da un arti- 
colo scritto da Attali sul settimanale 
L'Express già durante l'epidemia del 
2009. Questo articolo di Attali è sta- 
to segnalato da SANGUINETTI, Gian- 
franco; “Il dispotismo occidentale”, in 
selvas.org, domenica 19 aprile 2020. 
[8] Le citazioni sono tratte dall’artico- 
lo di GRISI, Visconte, “L'Economia di 
Guerra al Tempo del Coronavirus”, in 
Lo Spillover del Profitto..., op. cit. 


UNA POLITICA AGGRESSIVA PER MASCHERARE UN IMMINENTE DEFAULT 


= ni EID 


La Turchia sta attraversando una del- 
le situazioni economiche più disastro- 
se della sua storia repubblicana. Non 
è solo un dato congiunturale dovu- 


to a strascichi della grande recessione 


o alla tempesta finanziaria dell’ago- 
sto del 2018:[1] la Turchia sta pagan- 
do lo scotto di un struttura economica 
interna, molto debole, giocata su “dri- 
vers di sviluppo” resi labili tanto dal- 
la stretta autoritaria quanto dal flagel- 
lo del Covid-19. Si ravvedono similitu- 
dini con la struttura socio economica 
libanese, una governance praticamen- 


te sovrapponibile ai maggiori interes- 
si economici del paese, una gestione 
molto allegra dei meccanismi moneta- 
ri ed un legame ufficioso Lira-Dollaro. 
Mentre però il Libano speculava e am- 
monticchiava capitali con un gigante- 


sco schema Ponzi che lo ha condotto 


al collasso economico,[2] la Turchia 
rischia un tracollo senza precedenti a 
causa di una sorta di doppia valuta in- 
terna. In questa trattazione farò riferi- 
mento ad alcuni parametri economici 


solo a scopo esemplificativo, per for- 


nire un quadro della situazione com- 
prensibile ai più, con l’ausilio di indi- 
catori tipici dell'economia di mercato. 
Cercherò di chiarire le motivazioni di 
base dell’aggressività Turca degli ulti- 


mi anni in politica estera e le ragioni 
della sua visione espansionistica tan- 


‘to via terra che via mare. 


‘I DATI DI UN’ECONOMIA 
AL COLLASSO 


Le magagne strutturali partono da 
una carenza industriale che caratte- 
rizza la Turchia fin dall’inizio della sua 


nascita come repubblica, un’econo- 


mia che ruota attorno all’esportazione 
di prodotti agricoli, ortaggi e frutta in 
genere. Le relazioni commerciali con 
PUE, seppur regolati dalle tariffe pre- 


ferenziali concordate con i paesi “vici- . 


ni” all'Unione ed al suo mercato, non 


. valore aggiunto — so- 


riescono a garantire entrate sufficien- 
ti a riequilibrare la bilancia commer- 
ciale turca. I DIO, che la Turchia 
potrebbe piazzare 
non sono esclusivi, 
di nicchia o a grande 


no prodotti di fatto 
già presenti in quel 
mercato e addirittu- 
ra in eccedenza. Gli 
unici prodotti che ri- 
escono ad avere uno 
sbocco di vendita so- 


no frutta secca ed olio da taglio. 


Unico o comunque il più importan- 


te acquirente per la Turchia è la Rus- 


sia, alla quale riesce a vendere derra- 


K chev via are” n 


te alimentari dopo le sanzioni com- 


minate a quest’ultima da Stati Uniti e 


UE a seguito delli invasione ed annes- 


| sione della Crime- 
a. Per il resto quin- 
di la Turchia impor- 
l ta la gran parte del 
- suo fabbisogno di 
î beni di largo con- 
| sumo, presentando 
quindi una bilancia 
economica commer- 
ciale (rapporto im- 
port/export) forte- 
mente negativa con un eccesso di im- 
portazioni. Questo implica che la Tur- 
chia ha bisogno di forti ingressi di ca- 


pitali per sostenere le sue importazio- 


25 ottobre 2020 


Umanità Nova 6 


ni ma, in assenza di ciò, deve erodere 
le riserve valutarie e nello stesso tem- 
po indebolire il cambio. 

Un asset produttivo sul quale la Tur- 
chia — o meglio la sua governance — 
ha investito molto è costituito dal tu- 
rismo, sotto forma di edificazione 
di nuovi quartieri e resort. Asset che 


quindi giustifica un'espansione immo-. 


biliare sostenuta e prolungata nonché 
una serie di azioni spericolate su gran- 
di opere — metropolitana di Istanbul 
e ponte sul Bosforo in primis. Non è 
un mistero per nessuno che i primi 
investitori si trovino in parlamento e 
nei ministeri, come ad esempio GAP 
insaat (Costruzioni GAP), società del 
gruppo Çalık Holding, presieduta dal 
genero di Erdogan. 

La megalomania della governance 
Turca, personificata nel suo presiden- 
te come emanazione di grossi interes- 
si economici, si è palesata con innu- 
merevoli cantieri che hanno cambia- 
to i connotati dei maggiori centri ur- 
bani del paese, innanzitutto Anka- 
ra ed Istanbul. L’aeroporto, fuori I- 
stanbul, costato 29 miliardi di euro, è 
una immensa colata di calcestruzzo di 
77 km quadrati con 53mila metri qua- 
dri destinati a duty free, praticamente 


una sorta di ZES nell’aeroporto. Lul- 
tima impresa riguarda, nel caso venis- - 


se finanziata e realizzata, la più gros- 
sa operazione immobiliare per l’acco- 
glienza migranti della storia. Il gover- 
no turco sta cercando finanziamenti 
per circa 25-30 miliardi di dollari al- 


lo scopo di costruire alloggi per i due. 


milioni di rifugiati siriani, da allocare 


nella zona cuscinetto conquistata con 


l’offensiva della scorsa primavera. 

Resort, villaggi vacanze, metropoli- 
tane, neon e movida poco però han- 
no potuto contro due grossi proble- 
mi. Da un lato abbiamo la stretta au- 
toritaria dopo il tentativo di colpo di 
stato nel 2016, la quale ha spalancato 


le porte della maggioranza parlamen- 


tare dell’ultra destra nazionalista con 
forti componenti islamiste, dall'altro 
c'è stata la pandemia. 


Negli scorsi quattro anni la Turchia 
ha visto progressivamente venir meno 
uno dei suoi punti di forza economici, 
XXXXX, che permetteva assieme alla 
svalutazione controllata della Lira di 
compensare in parte le perdite dovu- 
te alla bilancia commerciale negativa. 
Il resto lo facevano tanto i captali in- 
vestiti nelle opere faraoniche quando 
nella loro finanziarizzazione. Questo è 
l’ultimo caposaldo economico sul qua- 
le sta puntando Erdogan: la finanzia- 
rizzazione del debito attraverso sn 
investimenti esteri. DR 

A fronte di questa struttura economi- 
ca sbilanciata su investimenti pub- 
blici, speculazioni immobiliari e turi- 


. smo, nel corso degli ultimi due anni o 


più, la Lira turca ha subito una svalu- 
tazione folle, dell'ordine del 45%.[2] 
Ovviamente siamo ben distanti dalla 
disastrosa inflazione a cavallo fra gli 
anni ’90 ed i 2000, nella quale il cam- 
bio col dollaro è passato da 1 a 43.000 
lire turche nel ’95 ad 1 a 1.350.000 nel 
2005.[4] Crisi economica che non ri- 
schiava però di prosciugare la riser- 
va aurea e di valuta straniera ben pro- 
tette nei forzieri della banca centrale; 
crisi che ha consentito ad Erdogan di 
salire al potere nel 2003 come primo 
ministro e dal 2014 come presidente. 

Ovviamente, come una crisi ha potuto 
decretare l’ascesa di un partito dall’al- 
tisonante nome “Partito della giusti- 
zia e dello sviluppo” (AKP), una crisi 
ben più grossa può riportarlo giù, for- 
se anche con un cer- 
to fragore. La con- 
giuntura economica. 
che sta letteralmen- 
te polverizzando le 

riserve turche è in- 

fatti molto simile ad 
un tempesta perfet- 

ta. Contrariamente 
ad altri casi di defau- 
It, (vedi Grecia) in 


Turchia sembra che 


ci sia una anomalia: la maggior parte 
del debito estero in scadenza, si parla 
di circa 146 miliardi di dollari, è sta- 


to accumulato dal settore privato, in 
particolare dalle banche. Il governo 
turco ha in scadenza o in rinnovo solo 
4,3 miliardi di dollari, briciole per uno 
Stato. L’indebitamento di molte delle 
imprese più grosse che letteralmente 
muovono quel poco di economia indu- 
striale sono sul ciglio del baratro. J.P. 
Morgan i in una nota del 2018 già trac- 
ciava un futuro incerto per le impre- 


. se e le banche turche, “poiché gli isti- 


tuti finanziari internazionali probabil- 
mente ridurranno almeno in parte la 
loro esposizione alla Turchia,.il rin- 
novo delle scadenze del finanziamen- 
to del capitale potrebbe essere difficile 


per alcune società”. Quindi non siamo 


di fronte ad un debito pubblico impaz- 
zito ma ad uno spropositato indebita- 


mento privato CORATO con creditori 


esteri. 

La svalutazione galoppante della Li- 
ra non fa che ingigantire il debito con- 
tratto in valuta forte (dollari soprat- 
tutto): da qui lo slancio del governo 
per stabilizzare la Lira, polverizzan- 
do le riserve di valuta pregiata prima 
e forse quelle auree a breve — 583 ton- 
nellate d'oro senza le quali il paese sa- 
rebbe spacciato. Difatti nel 2018, pri- 
ma che intervenisse la cosiddetta “Er- 
doganomics” con l’ordine alla Banca 
Centrale Turca di intervenire per so- 
stenere la lira, le riserve ammontava- 
no a circa 130 miliardi di dollari ma, 
già a novembre 2019, si erano sen- 
sibilmente assottigliate, scendendo 


a 104,8 miliardi di 


w dollari, per arriva- 
re a 86,3 miliardi del 
giugno 2020 per fi- 
nire agli attuali 46 
miliardi. 

Quindi, in sintesi, 
abbiamo un vortice 
. d'inflazione che pol- 
| verizza miliardi di 
. Lire ad ogni decima- 
le d’aumento, un de- 


bito contratto quasi interamente in 


dollari che aumenta di giorno in gior- 
no, una riduzione drastica di capita- 


li provenienti dall’estero ed uno Stato 
che sta letteralmente cercando di tap- 
pare una voragine con uno zerbino. In 
tutto questo Erdogan si oppone stre- 
nuamente al rialzo dei tassi d’interes- 
se che potrebbero rallentare la cadu- 
ta rovinosa. A suo dire i tassi non si 
devono toccare per il bene del popo- 
lo, ma il bene del popolo non ci risulta 
abbia mai anche solo sfiorato l’antica- 
mera del cervello del Sultano, quindi 
deve sicuramente esserci qualcos’al- 
tro a motivare la strenua opposizio- 


‘ne ad un ritocco dei tassi che potrebbe 


bruciare un po’ di debito. 


LA MONETA OCCULTA 


In un interessantissimo articolo[5] si 
chiariscono alcuni punti oscuri del- 
le beghe turche. Se, come dicevamo 
in apertura, ci sono delle similitudini 
tra crisi turca e crisi libanese, questa 
sta nella gestione dell'economia in- 
terna in modi che definire allegri sa- 
rebbe oltremodo riduttivo. Quello che 


sta tirando dentro ad un buco nero la 


Turchia è l’esistenza 
di una doppia valuta 
di fatto, costituita da 
una valanga di asse- 
gni postdatati. Stia- | 
mo parlando di cen- 

tinaia di miliardi di 
lire debito immobi- | 
lizzati in assegni in- 
cassabili con una di- 


; A d A e 
lazione finanche di €p 


due anni. 

In Turchia, come in 
molti altri stati me- 
diorientali, gli asse- 
gni postdatati non solo sono legali ma 
svolgono il ruolo di una vera e propria 
valuta parallela, vengono emessi, ac- 


cettati e soprattutto scambiati con 


una facilità estrema — unica pecca che 
queste transazioni sono controllabili 


solo quando l’assegno è incassato una 


volta che è resò esigibile (salvo ovvia- 
mente sorprese). In altri Paesi, (Sta- 
ti Uniti o Regno Unito), assegno po- 
stdatato costituisce un titolo che può 
essere negoziato in banca, il debito è 
quindi “monitorabile”, si sa cioè quan- 


to debito privato sarà convertibile e- 


quando. In Turchia, non solo non si ha 
contezza immediata di quanto debito 
privato sia in circolazione ma addirit- 
tura lassegno può essere girato crean- 


do una catena debitoria che connette 
tutta una serie di soggetti intermedi. 


Molto spesso poi l’assegno giunto al- 
la data d’incasso non viene converti- 
to ma rigirato ulteriormente come un 


‘ normale assegno, rimanendo in circo-; 


lazione anche parecchio tempo. Si ha 
quindi un sistema nel quale gli asse- 
gni postdatati costituiscono una vera e 
propria valuta occulta, che crea debito 
privato parallelo al sistema bancario. 

Le cose si complicano ulteriormen- 
te nel momento in cui si prendono in 
considerazione altri due fattori: oltre 
al già noto ancoraggio (seppur ufficio- 


so) della lira al dollaro, la caratteri- 


stica volatilità della Lira unita all’as- 
senza di limitazioni della propria con- 
vertibilità internazionale. Controllan- 
do i dati forniti dell’Associazione del- 
le Banche Turche, il dato totale dei pa- 
gamenti avvenuti durante il 2017 tra- 


mite assegni era di 784 miliardi di li- 


re (208 miliardi di dollari) — è più che 
probabile che buona parte di questi 


assegni fossero per FAPpynt postda- 


tati. 


Se consideriamo che l’export nel 2017. 


era stato di circa 150 miliardi di dolla- 


ri, si può facilmente immaginare che 
il volume degli scambi tramite assegni 


posdatati avesse molto probabilmente 
superato il volume delle entrate com- 
merciali. Se quindi si dovessero ritoc- 
care i tassi di interesse al rialzo, è ra- 
gionevole pensare che molti operatori 
economici correrebbero in banca per 


- incassare gli assegni (esigibili) in mo- 


do da poter iniziare a guadagnare l’in- 
teresse maggiorato. Questo portereb- 
be ad una grossa crisi di liquidità uni- 
ta ad una di solvibilità vista e conside- 
rata l'enorme esposizione accumulata 
per giunta su una valuta parallela sul- 
la carta inesistente. Quindi né i singo- 
li istituti bancari, né la Banca Centrale 


"Turca, né la gente comune e né tanto 


meno gli imprenditori vorrebbero un 
rialzo dei tassi d’interesse. Ecco il “po- 


polo” che Erdogan ha in mente quan- 


do è disposto finanche ad estromette- 
re il governatore della Banca Centrale, 


-che proponeva soluzioni da manuale 


per frenare la caduta libera della Lira. 
Da qui l’incattivirsi della Tigre ana- 
tolica, che pare ruggire per fame più 
che per rabbia. La sua fame di finan- 
ziamenti rischia però di scatenare una 
serie di conflitti in una delle aree più 
instabili del pianeta — le coste orienta- 
li del mediterraneo. Da questa ricerca 
per attrarre investimenti di ogni sor- 
ta o soggetti paganti di ogni risma na- 
sce la politica aggressiva Turca degli 
ultimi ‘anni. Un tentativo di controlla- 
re territori strategici 
che possano portarlo 
a contrattare protet- 
torati, servitù di pas- 
saggio o aprire can- 
tieri o semplicemen- 
te. elargire conces- 
sioni per trivellazio- 
ni alle compagnie di 
chi ha “gentilmente” 
elargito miliardi di 
prestiti, Cina e Rus- 
sia in primis. 
. Iltentativo della Tur- 
chia è di allargare le 
sue aree di influenza: prima lo fece tra 


-= i Balcani, poi fu la volta del Bosforo e 


per ultimo il Mediterraneo con la stra- 
tegia “Madrepatria Azzurra”, una ZEE 
di circa 462.000 kmq di mare minac- 
ciati però dalle acque territoriali gre- 


che attorno all’isoletta di Megisti che 


sta portando ad uno scontro diploma- 
tico due nazioni appartenenti alla NA- 
TO. La strategia è chiarissima:[5] la 
Turchia vuole, e pretende, di poter ac- 
caparrarsi diritti esclusivi su una serie 
di territori chiave, sui quali dovranno ‘ 
passare la Via della Seta, le varie pipe- 
lines per il GAS, le rotte commercia- 
li che hanno bisogno di porti capienti 


con collegamenti veloci verso l’entro- 


terra ece, 
L’aver ripreso le prepotenze a Cipro, 
l’aver conquistato un passaggio nella 
zona cuscinetto Siriana, l’aver stipula- 
to accordi con la Libia sulle estrazio- 
niin mare e le vie di comunicazione fi- 
nanziate e costruite nei Balcani la di- 
cono lunga su come la Turchia abbia 
intenzione di “turare” la crisi econo- 


mica interna, cercando nel contempo. 


di tenere buoni i finanziatore dell’A- 
KP. 


NOTE 
[1] Cfr. https://www.ilsole24ore.com/ 
‘art/peso-argentino-e-lira-turca-tem- 
pesta-d-agosto-valute-emergenti--A- 
E37ZThF 
[2] Cfr. JR, “Libano: Una Metafora 


del Capitalismo Moderno”, in Umani- 
tà Nova, 2020, https://www.umani- 


| tanova.org/?p=12788 


[3] Cfr. “Così l'Erdoganomics Sta Por- 
tando al Collasso l'Economia Turca”, 
in Huffington post, 2020, https:// 
www.huffingtonpost.it 


[4] Cfr. GASPARDO, Andrea, Pao-. 


lo Silvagni, “La Bomba ad Orologe- 
ria dell'Economia Turca” — https:// 
www.difesaonline.it/geopolitica/ana- 
lisi/la-bomba-ad- orologeria- delleco- 
nomia-turca Lira 

[5] Cfr. JR & LORCON, “Libia e Din- 
torni”, in Umanità Nova, 2020, 


https://www.umanitanova.or- 


g/?p=11453 
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BILANCIO N° Psi 


ENTRATE 


AGAMENTO COPIE 
OLZANO A. MAZZULLo € 20,00 
OTALE € 20,00 


: ABBONAMENT I 

ı PONTECORVO A. NICOSIA (CARTACEO) € 55,00 

i REGGIO EMILIA A. SOMMANI (CARTACEO) € 55,00 
TOTALE € 110,00 


: ABBONAMENTI SOSTEN ITORI 
: TOTALE € 0,00 


‘SOTTOSCRIZIONI 


i PISTOIA Gori "PRO UN RICORDANDO EGISTO, MARINA E MIiNos GoRrr" € 200 
| TOTALE € 200,00 


i PER LA VITA DEL SETTIMANALE 
VITTORIO VENETO BILL CARSON MONTE ANTARES € 10,00 
i GREMIASCO M. ZANINI € 30,00 

i TOTALE € 40,00 


TOTALE ENTRATE 
> 370,00 


i eg 


USCITE 


È ! STAMPA N°30 -€ 499,51 

i SPEDIZIONI N°30 -€ 430,00 

i ETICHETTE E MATERIALE SPEDIZIONI N°30 -€ 70,00 
i SPESE BANCOPOSTA -€ 0,68 

i ı SPESE PAYPAL ~ 5,31 


TOTALE USCITE 
-€ 1.005,50 


SALDO N°31 
-€ 635,50 


SALDO PRECEDENTE 
€ 2.569,04 


SALDO FINALE 
€ 1.933,54 


IN CASSA AL 16/10/2020 
€ 2.835,64 


DA PAGARE 


STAMPA N°31 -€ 499,51 

SPEDIZIONI N°31 -€ 430,00 
ETICHETTE E MATERIALE SPEDIZIONI N°31 -€ 70,00 ` 
FATTURA TNT (28/09/2020) -€ 345,60 


PRESTITO DA RESTITUIRE A DE* COMPAGN* -€ 800,00 


_ Ci Siamo Quasi! 
Aggiornamento Campagna di Sotto- 
scrizione per il Rifacimento del Tetto 

della Tipografia 


Dopo circa un anno di campagna di 
sottoscrizione abbiamo raggiunto 
quasi la cifra utile a coprire le spese 
per la sostituzione del tetto della tipo- 
grafia. Quasi! 

Avevamo iniziato con varie iniziati- 


«ve che andavano dall’organizzazio- 


ne di pomeriggi musicali agli incon- 
tri con gli artisti per creare delle opere 
da mettere all’asta (idea che purtrop- 
po è naufragata nella quarantena ma 
che magari riprenderemo presto). La 
campagna di sottoscrizione con l’ini- 
zio della quarantena e le sue fasi, si è 


dovuta interrompere o meglio si so- 
no dovuti interrompere quei progetti. 


che stavano nascendo per sostenere, 
su vari fronti la raccolta. Nonostante 
questa interruzione la raccolta è anda- 
ta abbastanza bene, ancora però non 
copriamo interamente la spesa e man- 
ca ancora un piccolo sforzo. 

La risposta di compagne e compagni, 
amici e amiche, lontani o vicini è sta- 
ta calorosa e per noi molto importan- 
te; sia dal punto di vista economico sia 
da quello morale. Ci da la forza di con- 
tinuare a far vivere questo posto con 
nuovi progetti e idee. In questi gior- 
ni il tetto verrà infine sostituito ma la 
campagna di sottoscrizione va avanti 
per arrivare alla cifra e pagare i lavori 
fatti. Ringraziamo tutt* i/le compagn* 
che hanno contribuito e quell* che an- 
cora lo faranno! È 

Chi volesse contribuire può versare 


ciò che desidera e ciò che può sull’I- 


BAN: 

IT 76 E 01030 24501 000001817526 
intestato a: La Cooperativa Tipolito- 
grafica 

Chi volesse passare a trovarci siamo in 
via S. Piero 13/A 54033 Carrara (MS); 
tel. 058575143 mail: lacooptipo@g- 
mail.com . 


ATTENZIONE 
NUOVO NUMERO 
DELLA REDAZIONE 


338 - 3189923 


IL NUMERO É DA UTILIZZARE 
ESCLUSIVAMENTE PER QUE- 


- STIONI. REDAZIONALI DAL 


LUNEDÌ AL VENERDÌ DALLE 
15 ALLE 18. NON SI GARANTI- 
SCE LA RISPOSTA IN GIORNI 
ED ORARI DIVERSI. | 
PER QUESTIONI LEGATE ALLA 
DISTRIBUZIONE, AGLI ABBO- 
NAMENTI, A QUESTIONI FI- 
NANZIARIE E SIMILI OCCOR- 
RE INVECE RIVOLGERSI DI- 
RETTAMENTE ALL’AMMINI- 
STRAZIONE: 

diministrazione n @fedefazio 
neanarchica.org | 


La Redazione di Umanità Nova 


| scad nza del 


rappresenti il movimen- - 
to anarchico sociale, se 
pensi che ci sia ancora 
bisogno di una informa- 
zione libera e che stia 
nelle parole e nei fatti a 
fianco degli/delle sfrut- 


tat* 
non importa se con po- 


co o con molto: Per la vi- 


snepetoo 


FESTE NAZIONALI 


A causa del COVID 19 e 
| feste i di Uma peri i 100 


Rao il p 
. Per tale ‘motivo 


— QUADERNI DI 
— UMANITÀ NOVA 


‘ https://mega. nz/#FILJJR- 
2C6R!xwPzJqo3FCXd2Vn- 
| ZxE-uJA 


Questo sopra è il link (eli. 
minate i trattini a fine 
riga dopo la R e la n!) 


dove potete scaricare gra- 


tuitamente i sette quader- 


ni di Umanità Nova finora 
usciti (Hong Kong. Anar- 
chici nella Resistenza alla 
Legge sulla Estradizione, 


Camus e lo Spirito Coope- 


rativo, Fantascienza ed A- 
narchia 1 e 2, 50 Anni dal- 


la Strage di Stato, David 


Graeber - Sulle Macchine 


Volanti e la Caduta Ten- 


denziale del Saggio di Pro- 


fitto, Salvo Vaccaro -Pro- 


duci, Consuma,Crepa) 


La Redazione di Umanità Nova 


... allora sottoscrivi, 


€ oncor- : 


| Per contattare la Redazione: 
Cristina Tonsig | Duo 
Casella Postale 89 PN - Cent 


133170 Pordenone PN — n. 
sc -mail: uenne_ >_redazione@ 


E 
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L| 
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: Parole, immagini e anche suo- 
ı ni. Percorsi che attraversano la 
I . SIR . AE 
ı memoria storica del movimento 
i anarchico e libertario impegnato 
| x in prima persona nelle lotte socia- 
! li per la liberazione dell’umanità 
ı da qualsiasi schiavitù economica 
I 

1 epolitica. 

|| s, 

ı Ma anche percorsi che intendo: 
i. no esplorare il futuro attraver- 
' so le potenzialità già presenti di 
: ipotesi sociali libertarie in grado 
: di segnare profonde e laceranti. 
i fratture nei confronti di un vivere 
i alienato ed alienante. 

' Ipotesi che sono iii 
! risposte su come sia possibile or- 
ı ganizzarsi contro lo sfruttamento, 
il . . ; i 
ı l'oppressione, la repressione che - 
ı qui come altrove - lo Stato, i suoi 
' organismi esercitano in nome del 
! profitto, del controllo. 

o 
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Certo, sono parole, immagini e 


anche suoni. Pure racchiudono 


esperienze, sofferenze e gioie di 
chi non si è mai considerato un 
vinto, perché non ha mai guar- 
dato il proprio nemico stando in 
ginocchio. 
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La Fantascienza è una forma di lette- 


ratura popolare — per nulla nel sen- 


so spregiativo del termine — nata non 
casualmente con la società industria- 
le, perché la sua specifica forma nar- 
rativa ha permesso e permette tut- 
tora di rappresentare le potenzialità 
ed i timori degli uomini di fronte ad 
una situazione che modifica di con- 
tinuo, in una maniera mai vista pri- 
ma, le condizioni materiali di vita di 
ogni essere umano. È facile notare la 
forte presenza dell'anarchia — intesa 
‘sia come appartenenza ideologica e 
talvolta militante dei singoli scritto- 
ri, sia come tematica narrativa che 
va di là di questi, pur numerosi. Que- 
ste schede di lettura vogliono sostan- 
ziare la seguente tesi: se, come dice- 
vamo all’inizio, la fantascienza rap- 
presenta i timori e le speranze verso 
il futuro della società industriale, la- 
narchia rappresenta il lato della spe- 
ranza. 


COZZOLINO, Gennaro “Shamano”, 
Neapolis 2125, Napoli, Neapolis, 2020 


Ho incontrato allucinazioni. 

Stiamo diventando come degli insetti; 
simili agli insetti. 

Nelle mie orbite si scontrano tribù di 
sub-urbani, 

di aminoacidi. 

(Manlio Sgalambro) 


L empatia dissolve l'alienazione. 
(Carl Rogers) 


Quanto più uno appartiene alla po- 


sterità, cioè all'umanità in generale e - 


nella sua interezza, tanto più è estra- 
‘ neo al suo tempo. 
(Schopenhauer) 


Don't it always seem to go 

That you don't know what you've got 
til its gone 

(Joni Mitchell) 


Kim Stanley Robinson, uno dei più 
raffinati scrittori di science fiction 
contemporanea, affermava che "ai no- 
stri tempi l’unico modo per descrivere 
il mondo così com'è, è quello di scri- 
vere fantascienza". Operazione che è 
riuscita benissimo a Gennaro “Sha- 


mano” Cozzolino, scrittore mai bana- 


‘le, sempre schietto e diretto e soprat- 


tutto efficace nel riunire nel suo ulti- 


mo romanzo Neapolis 2125 l'impegno 
militante e la descrizione di un futu- 
ro distopico ma, in realtà, più vicino 
di quanto riusciamo ad immaginare. 

Innanzitutto il romanzo, scritto nel 


2018 e pubblicato recentemente, anti- 


ROL a Là 


FANTASCIENZA ED ANARCHIA 


LA PROFEZIA DELLO SHAMANO 


cipa le angosce e le paure che stiamo 


vivendo. Un virus letale ha costret- 


to la popolazione a subire i diktat dei 
potenti del mondo riuniti nel S.U.M. 
(Stati Uniti del Mondo) i quali hanno 
imposto una blanda quarantena, fa- 


cendo leva sulla paura indotta dalle- 


mergenza sanitaria inducendo ` alla 
lunga i cittadini all'alienazione. Que- 
sti sono ormai da decenni relegati in 
case/alveari, sempre connessi al web, 
controllati da microchip sottocuta- 
nei ed oculari, nonché da telecame- 
re domiciliari collegate 24 ore su 24; 
la massima aspirazione dei cittadini, 
denominati ormai anche istituzional- 
mente “utenti”, è fare incetta di “like”. 
La scrittura scorrevole, ricca di fan- 


| tasia che non tralascia mai il messag- 


gio di resistenza tipicamente liberta- 


rio che contraddistingue il romanzo, 


si completa con i fumetti e le illustra- 
zione presenti ad ogni fine capitolo 
che riassumono le parti essenziali del- 
lo scritto —- fumetti creati dalla mati- 


ta del bravissimo writer e disegnato-. 


re campano “Alcatraz”. Non manca in- 
fine la pagina dedicata alla “colonna 
sonora consigliata” durante la lettu- 
ra, ovvero un raffinato elenco di grup- 
pi ed artisti vari degli anni ‘80 e ’90 
che spaziano dal metal al punk, dall’e- 
lettronica fino alle atmosfere ambient 
di Brian Eno. 

I due giovani protagonisti, Marco e I- 
vana, che si conoscono sul web e per 
una serie di circostanze diventano i 
nemici numero uno dei servizi segreti 
e della polizia, rappresentano l’impos- 
sibilità di deindividualizzare gli esseri 
umani attraverso l’alienazione virtua- 
le e la costrizione repressiva. 

Un maniaco della tassonomia lettera- 
ria potrebbe classificare lo scritto di 
Gennaro Shamano come “Cyberpunk 
Young Adult” ovvero fantascienza cy- 
berpunk adatta agli adolescenti. Per- 
sonalmente credo che il ritmo , la fan- 
tasia nonché il messaggio di resisten- 
za e lotta che emerge dalle pagine del- 
lo scritto, per non dire dello stile poli- 
valente, si sottragga a qualsiasi cate- 
gorizzazione. Del resto l’autore dimo- 
stra attraverso le sue precedenti opere 
(tra i quali spicca il bellissimo L’Asfal- 


to sulla Pelle”) di sfuggire allo stereo- 
tipo di scrittore di genere, dove riesce 


in maniera brillante e con crudo reali- 
smo a raccontare lo spaccato contem- 
poraneo delle traversie di una genera- 
zione punk attraversata da ribellione, 


lotta, occupazioni squat e droga attra-. 


verso la sua biografia romanzata. 

Gennaro ci induce a riflettere sul- 
le contraddizioni e sui mali che dila- 
niano sia le nostre menti sia l’ambien- 
te in cui viviamo e lo fa egregiamen- 
te attraverso la descrizione di una Na- 


poli distopica e irriconoscibile, dove 


l’empatia lascia il posto all’individua- 
lismo fagocitato da un mondo virtua- 
le che induce a concentrarsi sulle ba- 


settimanale anarchico UMANITÀ NOVA 


nalità distraenti e sulla cultura dell’o- 
dio. Fino a che punto si può però infie- 


‘rire sulla naturale tendenza alla socia- 


lità dell'essere umano (il riferimento 
al mutuo appoggio di Kropotkin, testo 
di riferimento dei giovani rivoluziona- 
ri del 2125 , da questo punto di vista è 
emblematico)? 

La scena dove i due ragazzi, ormai in- 
namorati, sfidando regole e conven- 
zioni decidono di vedersi dal vivo ma 
non riescono nemmeno a parlare e co- 
municare nel momento in cui si ritro- 
vano faccia a faccia decidendo, dopo 
alcuni interminabili minuti, di allon- 
tanarsi e ritornare ai loro “alveari” è 
angosciante: ci rimanda ad una con- 
temporanea sensazione di incomuni- 
cabilità di tipo kafkiano. 


Eppure esiste anche qui un mondo pa- 


rallelo, che noi lettori scopriremo pa- 
gina dopo pagina, dove la trasgressio- 
ne diventa addirittura vitale, dove si 
può vivere la necessaria socialità ne- 


gata. Un mondo sotterraneo ed affa- 


scinate che personalmente ricorda al- 
cuni racconti di Philip Dick , dove nel 
mondo di sopra si combatte una guer- 
ra condotta da macchine ed androidi e 
nei sotterranei si vive una vita fatta di 


‘menzogne. Qui la prospettiva è ribal- 


tata: dal basso, anzi dalle viscere della 
terra i “reietti” ritroveranno la solida- 
rietà necessaria alla rivolta. 


In un mondo dove i ricchi sfonda- 


ti hanno la possibilità di emigrare su 
Marte, mentre sulla Terra interi oce- 
ani sono ricoperti da un tappeto di ri- 
fiuti (il Great Pacific Garbage Patch, 


nel romanzo) , dove le uniche forme di 


socialità sono lo stare incollati al web 
agognando quantitativi di “like” re- 
munerati da concorsi virtuali impro- 
babili, Gennaro riesce a rendere lim- 
pido, diretto e praticabile il suo mes- 
saggio di impegno sociale e di lotta 


(ovviamente , conoscendolo personal- 


mente e conoscendo il suo reale im- 
pegno nella Mensa occupata di Napo- 
li, per me è un dato scontato). 

I protagonisti descritti da Gennaro e 
tutta la compagnia di “fuorilegge” ed 
hacker che aiuteranno i due giovani 
ribelli innamorati si rendono perfet- 
tamente conto, persino nel contesto 
di un futuro così distopico, che “Sen- 
za una storia non esistiamo, senza me- 
moria non siamo niente”, come ama 
ripetere Marco. 

Il potere , attraverso le sue multina- 
zionali che di fatto governano il mon- 
do, che utilizzano spietate tecniche di 
controllo e repressione, che appaio- 
no come leviatani imbattibili , posso- 
no rivelarsi infine dei giganti dai pie- 
di d’argilla. Dilaniati da scontri inter- 
ni e costantemente sotto pressione 
per impedire anche un minimo accen- 
no di ribellione, nulla possono di fron- 
te a chi sa di non aver nulla da perde- 
re in una vita che non vale la pena vi- 
vere se non reagendo riprendendosi 
la vera libertà negata. 

Un romanzo visionario, che ha anti- 
cipato il tema della distanza sociale 
imposta, anche metaforicamente, dal 
potere e che speriamo, anzi crediamo 
con forza, possa essere visionario an- 


fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


che nei suoi risvolti rivoluzionari. Fra 
guerre imperialiste, ambienti metro- 
politani devastati, rapporti sociali im- 
prontati alla più esasperante aliena- 
zione, controlli sociali ossessivi; in 
mezzo a tutto questo la possibilità di 
cambiare le cose e credere ad un altro 
mondo, ormai non solo possibile ma 
necessario, è il messaggio che Genna- 
ro ci manda attraverso il suo romanzo 
scritto con un ritmo serrato da action 
movie, mai banale e spesso ironico 
nella descrizione macchiettistica di al- 
cuni personaggi. 

La memoria, quella vera, è non di- 
menticare mai il passato dal quale ve- 
niamo e tenere sempre viva la volontà 
costante di migliorare le nostre condi- 
zioni di vita, attraverso la lotta e lim- 
pegno sociale per non dover dire, ci- 


tando i pensieri di Marco che nel ro- 


manzo rilegge la storia passata dell’u- 
manità: “Doveva essere bello quando 
si viveva tutti insieme. Chissà com’e- 
ra la vita a quei tempi e chissà perché 
vedo tutto avvolto in una luce inten- 


sa. Nonostante queste storie siano se- 
coli lontane dalla nostra realtà, sento 


il sangue pulsare nelle mie vene e la 
cosa mi fa sentire dannatamente vi- 
vo! Forse e sottolineo forse, c'è ancora 
speranza su questo pianeta se la vita si 
rimettesse in moto”. 

Un pensiero che in termini compara- 
tivi vale anche oggi. “In questi tempi 


mesti di covid-19”, come ripete spesso 


ironicamente Gennaro, risplende que- 
sto piccolo gioiello : la nostra “profe- 
zia dello shamano”. 
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